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Le Acli nel XXI secolo:

migrare dal Novecento, abitare il presente e servire il futuro

di Gianni Bottalico

Presidente provinciale Acli milanesi

Care amiche, cari amici,

questo 28° Congresso Provinciale delle Acli milanesi si apre in un momento molto delicato per la vita del Paese. Quando venne convocato non si poteva immaginare che questa data si sarebbe situata alla vigilia della campagna elettorale per un voto anticipato. Questa inattesa circostanza non fa che accrescere in noi la consapevolezza di sentirci al servizio della società e delle sue istituzioni, in questo particolare momento di crisi sociale, economica, di crisi della democrazia e della stessa idea di “bene comune”.

Per questo credo, che il primo contributo che possiamo dare in un tale momento è quello di dimostrare, con lo svolgimento del Congresso  - e delle assemblee locali che lo hanno preceduto -  che le Acli sono un'Associazione nella quale i soci vivono una concreta ed autentica esperienza di vita democratica e di formazione alla democrazia. In questi tre giorni circa 500 delegati in rappresentanza degli oltre 55.000 iscritti di sistema hanno la responsabilità di decidere il futuro della nostra associazione per il prossimo quadriennio, alla luce di quelle che stabiliremo insieme essere le priorità per il Movimento nel territorio milanese e sulla base dei problemi e delle emergenze che in esso riscontriamo.

Questa d'altra parte, mi pare essere stata la cifra che ha contrassegnato gli ultimi quattro anni del nostro comune cammino: quella di una significativa realtà sociale di laici cristiani, che cerca di migliorarsi, rinnovarsi, aggiornarsi nelle sue molteplici attività, ma con gli occhi, il cuore  e la mente ben rivolti al più ampio contesto in cui opera. In questo senso possiamo dire che i nostri obiettivi associativi non sono veramente tali se non contribuiscono anche ad un avanzamento complessivo del livello di coesione sociale delle nostre comunità locali, ad uno sviluppo sociale diffuso, a partire dai ceti sociali più svantaggiati. Questa propensione al servizio verso la comunità civile e la comunità cristiana, che anima ogni nostra presenza sul territorio provinciale, non sarebbe stata possibile negli ultimi anni senza il lavoro svolto in precedenza. Quello svolto nel corso di tutta la nostra ormai più che sessantennale storia, ed in particolare quello svolto negli anni a cavallo tra la fine del Novecento e l'inizio di questo secolo.

Gli anni della presidenza dell'amico Lorenzo Cantù, a cui, a nome di tutti i delegati, rivolgo un sentito e affettuoso ringraziamento, sono stati anni in cui la nostra associazione, dopo mezzo secolo di storia si interrogava sul suo ruolo in un contesto sociale, del mondo del lavoro in forte trasformazione. Il nostro Movimento ha dovuto profondamente ripensarsi, riscoprendosi attuale e moderno, proprio perché capace di attingere nuova linfa dalle sue radici.

Durante il periodo della presidenza dell'amico Giambattista Armelloni, oggi presidente regionale, a cui rivolgo un profondo ringraziamento, le Acli si sono sempre più adeguate alle nuove esigenze a partire dalla rilettura della  loro identità. 

“Le Acli sono un’associazione di ispirazione cristiana non un club culturale”, ci ricordava Armelloni, allo scorso Congresso, quattro anni fa in questa stessa sala, “il nostro baricentro associativo non può che fondarsi sugli uomini e sulle donne del lavoro. E questo è il punto di vista da cui partiamo per leggere i cambiamenti, per valutarne le conseguenze e trarre ispirazione per la nostra azione sociale e politica”.

Credo che dobbiamo oggi riconoscere, volgendo un rapido sguardo al nostro cammino dell'ultimo quadriennio, che questo ancoraggio del Movimento su una dimensione popolare ci ha molto aiutati e motivati in tutte le nostre molteplici e diverse attività. Un cammino che abbiamo compiuto insieme, col lavoro unitario della Presidenza provinciale, del Consiglio provinciale, delle Zone, dei Circoli e dei Nuclei, dei Servizi e delle Associazioni specifiche, dei soci, di tanti militanti e di volontari. È un elenco troppo lungo di soggetti. Per questo vorrei esprimere una sincera gratitudine a quelle migliaia di persone, che col loro lavoro e il loro impegno quotidiano a tutti i livelli, hanno fatto vivere l'Associazione in questi 4 anni.

In questo periodo, abbiamo così mantenuto una costante tensione alla comprensione dei mutamenti degli scenari sociali, economici, politici e culturali. Principalmente con i seminari estivi di studio a Motta di Campodolcino, approfondendo i temi della disuguaglianza sociale, del lavoro, del welfare, della democrazia, dell'Europa. 

Alla luce di questo percorso culturale e formativo, abbiamo accolto con particolare favore la scelta della presidenza nazionale delle Acli di indicare come temi dei Congressi quello della migrazione dal secolo scorso e quello delle Acli nel XXI secolo.

Abbiamo poi svolto una serie di iniziative che univano l'approccio programmatico e propositivo con quello del contributo da dare su temi di attualità. In particolare vorrei ricordare gli ultimi due cicli di seminari su Milano, nel 2005 – 2006 e quelli sul welfare svoltisi tra il 2006 e il 2007, che hanno visto di volta in volta anche un notevole contributo da parte dei Servizi coinvolti dall'argomento trattato: la rivalutazione delle pensioni, la precarietà del lavoro, la tutela della famiglia.

Su un versante più culturale, le serate del Giornale dei lavoratori, in concomitanza dell'uscita dei quaderni di Infoceep, ci hanno dato la possibilità di affrontare temi molto impegnativi come il relativismo etico, l'attualità del cattolicesimo democratico o la questione mediorientale.

Abbiamo, inoltre, sostenuto iniziative per il rinnovamento della politica e le riforme istituzionali, per la legalità, per l'educazione ambientale,  per la pace e la cooperazione internazionale.

Abbiamo vissuto insieme delle ricorrenze per la valorizzazione della nostra storia, come la celebrazione del sessantesimo dell'Associazione e il sessant'anni del Giornale dei lavoratori, occasioni nelle quali abbiamo ricordato le figure più significative nella vita della nostra associazione.

La nostra storia è fatta soprattuto da coloro che hanno incarnato nelle loro esistenze gli ideali aclisti. Il pensiero va a tutti quegli amici e amiche che abbiamo a lungo incontrato nei Circoli e che oggi non sono più tra noi. Li ricordiamo tutti nei nostri cuori.

Tra di loro vi sono due persone alle quali le Acli milanesi sono legate in modo particolare.

Una è Palma Plini, scomparsa alla vigilia dello scorso Ferragosto, l’autrice dei due memorabili “diari di un’operaia in fabbrica”, l’attivista di due grandi cause di liberazione, quella dei lavoratori e quella delle donne, che con la sua testimonianza di lavoratrice ci ha insegnato uno stile, ricordandoci che “non c’è differenza nel fare atti di fede recandosi in chiesa per pregare, e nel mettere lo stesso impegno nel lavoro, nel rapporto con gli altri uomini, nel fare le Acli nelle più svariate maniere, nel fare azione sindacale (Giornale dei lavoratori 1970 – n.5).

L'altra persona, è Pino Trotta, scomparso nel luglio 2004, che è stato Direttore dell’ Ufficio studi nazionale delle Acli ai tempi delle Presidenze di Giovanni Bianchi e Franco Passuello, e che, rientrato a Milano, è tornato ad insegnare in una scuola di periferia, collaborando alacremente, a orientare le nostre attività formative. La lezione di questo intellettuale di straordinaria levatura è quanto mai attuale per i tempi che viviamo, soprattutto riguardo alla necessità di collaborazione fra credenti e non credenti sui grandi interrogativi dell'uomo d'oggi e sulla necessità di una riflessione teologica sulla politica.

In questi anni, abbiamo sottolineato la centralità della vita cristiana nell'esperienza associativa. Per questo abbiamo cercato di offrire a tutti occasioni di raccoglimento spirituale, anche attraverso apposite giornate di ritiro, ed una una sistematica riflessione biblica, particolarmente legata ai temi del lavoro.

Abbiamo creato numerose occasioni formative sui territori, grazie anche ad un ingente lavoro di analisi delle esigenze, realizzato attraverso il rafforzamento della nostra struttura formativa.

Abbiamo cercato di svolgere sotto molteplici forme una azione di sostegno e di accompagnamento verso i Circoli, e nei loro rapporti con le Parrocchie e con le istituzioni.

Un lavoro che è stato riconosciuto anche nelle circa 180 assemblee di Circolo, nelle quali si sono affrontati anche i temi proposti dalla Presidenza nazionale e dal Documento provinciale scaturito dall'Assemblea Quadri dirigenti di Salice Terme, dopo un dibattito molto partecipato.

In tali momenti sono emerse preziose indicazioni per un potenziamento ed un rilancio dell'Associazione accanto alla definizione delle urgenze e dei problemi. Ma soprattutto queste assemblee di base sono state il momento in cui migliaia di persone sono entrate a svolgere dei ruoli nelle Acli, ad offrire disponibilità per il volontariato e a costituire un formidabile radicamento sociale, dentro la comunità ecclesiale e sul territorio, proprio in un tempo di scarsa propensione alla partecipazione e di crisi delle forme di aggregazione sociale.

Condizione popolare e bene comune: due tratti dell'identità aclista

Nel documento per il dibattito congressuale che abbiamo approvato lo scorso novembre a Salice Terme ci siamo posti il problema di come esprimere oggi il senso dell'impegno delle Acli:   “Il bene comune rappresenta l'obiettivo sotteso alle molteplici attività e ai servizi delle Acli; in una parola, è il punto di riferimento costante in ordine all’azione sociale e politica delle nostra associazione”. E ciò si traduce anche in “una testimonianza orientata alle dinamiche sociali all’interno della comunità ecclesiale”.

Si tratta di un impegno molto grande che ci coinvolge tutti e che ci induce a “ricercare una nuova progettazione politica, ad  elaborare alcune categorie-chiave capaci di dare volto a un modello di società più solidale”.  Questo riferimento al “bene comune” è ciò che consente di tener conto degli interessi di tutti, in particolare dei settori più deboli della società. E per questo viene da noi letto nella dimensione popolare che ci caratterizza. 

Siamo convinti che occorra recuperare questa dimensione popolare, troppo a lungo oscurata nella rappresentazione della società.  Da questo oblio sono scaturiti molti dei problemi che attualmente si riscontrano nella società, nel mondo del lavoro, nella cultura, nella politica ed anche nella vita della comunità cristiana.

Veramente possiamo affermare che le Acli, e le Acli milanesi in modo particolare, sono una realtà di carattere “popolare”, e tale vogliono rimanere anche per il futuro. Sgombrando anzitutto il campo da eventuali fraintendimenti: per “popolare” non si intende qualcosa di meno nobile, di meno prezioso rispetto ad altre realtà più “alte”. 

Viceversa, rivendichiamo con orgoglio e desideriamo conservare lo stampo popolare che da sempre ci connota. Associazione di stampo popolare perché vicina alla gente, alle molte persone che incontriamo giorno dopo giorno attraverso i nostri servizi. Ancora: associazione popolare in quanto riflette il vissuto delle persone che ne costituiscono la rete associativa, persone con tanta buona volontà e voglia di fare per dare una mano agli altri e perciò stesso un senso alla propria vita.

Le Acli all'interno della Chiesa

All'interno del nostro Movimento la stessa esperienza di fede si manifesta in una dimensione popolare vissuta nella quotidianità, nel lavoro, in famiglia, in uno spirito di condivisione e di accoglienza, di testimonianza, con cui si annuncia la speranza cristiana. Dalla cattedra dei piccoli alla riflessione su Bibbia e lavoro, al percorso per un ecumenismo popolare abbiamo cercato di favorire questo modo di vivere la fede che non è poi altro che sentirsi profondamente parte del popolo cristiano nelle nostre parrocchie e sentirsi inseriti nel cammino della Chiesa Ambrosiana.

E' in questo modo che guardiamo a temi oggi tanto disputati come quello del carattere popolare della fede in Italia e della sua dimensione culturale, che pur originando da dati di fatto e preoccupazioni fondate sono talora a rischio di strumentalizzazioni o di fraintendimenti. E' certo, infatti, che in Italia, più che altrove in Europa, il cattolicesimo abbia mantenuto un aspetto di massa, nelle forme della pratica religiosa e dell'attaccamento a diffuse forme devozionali, come pure è un dato di fatto che le radici culturali del nostro Paese e dell'Europa intera risultano comprensibili solo in stretto raccordo con la presenza e l'ispirazione del cristianesimo.

Ma, come ci ha ricordato la recente “Nota pastorale” della CEI che ha fatto seguito al Convegno di Verona, “il carattere popolare del cattolicesimo italiano” è cosa ben diversa “da un 'cristianesimo minimo' o da una 'religione civile' “, e non è quindi riducibile ad un puro e semplice elemento di scontro politico, a un mero simbolo identitario.

Le Acli nascono tra la gente e anche per questo si sentono a casa propria nelle parrocchie: qui infatti l’appartenenza alla comunità cristiana si incontra nella maniera più limpida con la dimensione popolare che si prefigge di non escludere nessuno, senza annacquare la specificità della proposta cristiana, ma anche senza la pretesa di costituire comunità di élite, a volte troppo selettive. 

Desideriamo essere popolari e perciò accoglienti, come è nella natura stessa della chiesa. Proprio di recente il nostro arcivescovo, il card. Tettamanzi, ci ha dato uno splendido esempio di accoglienza, pubblicando con coraggio e spirito paterno una lettera dal titolo: “Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito”, destinata agli sposi in situazione di separazione, divorzio e nuova unione. Il messaggio è chiaro: nessun cristiano, nessun battezzato si senta escluso dalla comunità cristiana. Qualcosa di analogo vale per le Acli: le porte devono rimanere aperte, perché ogni credente e più ancora ogni uomo e donna di buona volontà possano aggregarsi a noi e con noi fare un tratto di strada, breve o lungo esso sia, nel comune impegno per la realizzazione del bene comune. 

In questo dobbiamo essere profondamente grati a don Raffaello Ciccone, la cui opera di accompagnamento spirituale è stata per noi assai preziosa in questi anni. Egli ci ha guidati, in modo sempre rispettoso della nostra laicità,  ad ascoltare in profondità la Parola di Dio e ad accoglierla nella sua attenzione verso gli ultimi ed i più bisognosi.

Intendiamo, quindi, intensificare il nostro legame con le comunità parrocchiali e con le altre associazioni cristiane. Le Acli sono un’esperienza laicale, segnata da esplicite assunzioni di responsabilità nella vita sociale e nella “cosa pubblica”: di conseguenza, a ciascuno è chiesta maturità di scelte e autonoma competenza. Il legame con la comunità parrocchiale riveste un carattere essenziale a prescindere dal quale le Acli smarrirebbero la loro identità, ma anche alle stesse comunità verrebbe sottratto un’importante riferimento al contesto sociale e al mondo del lavoro, quasi una sorta di “ponte” tra la chiesa e le più diverse situazioni che compongono la nostra società. 

Del resto possiamo dire che da sempre le Acli milanesi nascono e crescono all’interno e comunque in profonda interazione con le comunità cristiane. Spesso i circoli sono ospitati all’interno delle parrocchie; spesso le attività si intersecano con il percorso delle comunità parrocchiali, nella consapevolezza che unica è la missione che tutti ci caratterizza. Senza clericalismi, eppure nella profonda consapevolezza di quanto essenziale sia il contatto vivo e quotidiano con la sorgente del nostro essere cristiani.

In questo spirito si è proposto, in questi anni, il “progetto parrocchie”, che a livello nazionale ha voluto ribadire il significato e le prospettive del legame delle Acli con la chiesa locale, proponendo momenti di approfondimento delle radici ecclesiali del nostro impegno sociale. Le Acli milanesi nei mesi scorsi hanno proposto a tutti i circoli e alle realtà territoriali un questionario relativo alle modalità con cui è vissuto il rapporto con l’ambito parrocchiale. Moltissimi sono i circoli che hanno risposto, e attraverso tale dialogo è emersa una sorta di mappatura della condizione attualmente esistente. Condizione che si è rivelata sostanzialmente positiva, anche se non pochi sono ancora i passi da fare perché si possa dire che il nostro servizio alla chiesa sia non già esaurito, ma comunque adeguatamente esercitato.

Potremmo aggiungere: vanno fatti anche dei passi in chiave ecumenica. All’interno delle Acli milanesi opera da ormai quasi quindici anni il Centro ecumenico europeo per la pace, cui scopo è farsi veicolo di un ecumenismo non solo “di esperti”, ma popolare nel senso di vicino alla gente e alle sue esigenze. Un primo livello di formazione e informazione è costituito dai Quaderni Infoceep; più in generale desideriamo che possa crescere all’interno della nostra associazione un ecumenismo di base, tanto più necessario nella misura in cui i nostri territori vedono convivere persone appartenenti a nazioni, etnie e confessioni cristiane e religiose dai molti colori. In questo senso, l’invito ai circoli e alle realtà territoriali è di aprirsi alla collaborazione e all’integrazione tra le varie appartenenze e identità, laddove le differenze non siano viste anzitutto come una minaccia, ma come una fonte di reciproco arricchimento.

In parte ciò già esiste: pensiamo ai progetti e alle esperienze che in questi anni sono nati a partire dalle varie occasioni di incontro con gli immigrati; pensiamo alle molte attività in atto quali lo sportello immigrati del patronato, gli uffici-lavoro, le scuole di italiano per stranieri, le proposte di aggregazione per immigrati. Ma ancora ci sono spazi di intervento per rendere le nostre strutture di base e i nostri servizi sempre più capaci di apertura, di amicizia, di reale incontro tra persone e tra esperienze.

Migrare dal Novecento: le sfide del XXI secolo

Da una prospettiva di popolo, di grande associazione di gente comune, non possiamo rinunciare ad estendere il nostro sguardo alle grandi problematiche di questo primo decennio del nuovo secolo. Perentorio è lo slogan che ci siamo dati, “migrare dal Novecento” e fermo l'obiettivo che ci prefiggiamo, la ricerca del bene comune.

Dal nostro punto di vista, ci interessa soprattutto sottolineare come i grandi mutamenti di scenario in corso si intrecciano profondamente con la quotidianità concreta delle nostre vite e con l'avvenire,  delle giovani generazioni.

Il lavoro

Il campo in cui ciò appare più evidente è quello del mondo del lavoro, che in questi anni non solo è stato attraversato da autentiche rivoluzioni dovute all'ingresso delle nuove tecnologie ed alla progressiva internazionalizzazione dei mercati, ma soprattutto è stato svalutato nella sua dimensione più vera: il suo valore per la realizzazione della persona, che si esprime sia in una equa retribuzione, in grado di sopperire alle necessità personali e della famiglia, che nella sua funzione sociale.

Il venir meno, negli anni scorsi,  nella coscienza collettiva, dell'importanza del lavoro è ciò che ha aperto la strada agli attuali squilibri. Solo una società, libera e pluralista, come quella in cui abbiamo la fortuna di vivere, ma nella quale le voci che fanno più rumore sono sempre le stesse, dove il controllo dei grandi mezzi di informazione risponde a ristretti e convergenti gruppi di interesse, ha potuto fantasticare in questi anni sul sopravvento di una economia della conoscenza e del tempo libero, di una gioiosa deindustrializzazione dell'Europa, unita ad una improbabile “fine del lavoro”. 

Tutto ciò mentre si assisteva su scala planetaria ad un rapido sviluppo industriale che ha reso l'economia mondiale ormai multipolare. L'anno scorso la Cina ha scavalcato la Germania al terzo posto fra le economie mondiali. Ma, secondo la Banca Mondiale, nel 2005 c'è stato un sorpasso ben più importante, di cui occorre prendere coscienza: da quell'anno, e per la prima volta nella storia moderna, i Paesi emergenti e in via di sviluppo hanno raggiunto una quota di produzione industriale mondiale maggiore di quella dei Paesi occidentali. E alcune previsioni sui prossimi decenni dicono che questo divario si accentuerà a nostro sfavore e che le potenze economiche di questo secolo si potranno indicare con un acronimo, il Bric (Brasile, Russia, India e Cina) di cui non farà parte nessun Paese occidentale.

Il problema è, dunque, come prepararci a vivere in quello che l'economista Mario Deaglio ha chiamato il “mondo capovolto”, nel quale non sono più i Paesi di più lunga tradizione  industriale a guidare l'economia, a detenere il possesso delle tecnologie ed il primato  dei consumi, bensì quelli cosiddetti “emergenti”. 

Come si vede non si tratta affatto di questioni astratte, ma di fenomeni che riguardano le nostre prospettive di vita. Per anni ci si è illusi che da noi l'economia sarebbe divenuta sempre più immateriale, che il lavoro avrebbe avuto una parte sempre meno importante nella vita delle persone, che la ricchezza si faceva giocando in borsa anziché producendo qualcosa. In effetti, per qualcuno è stato proprio così. Per chi ha distolto investimenti dalla produzione per destinarli alla speculazione finanziaria internazionale, per chi ha delocalizzato gli stabilimenti non come solida rampa di lancio delle nostre aziende in nuove economie, ma per il solo immediato vantaggio di più bassi costi, per quei governanti che hanno ritenuto che la migliore politica economica fosse l'assenza di politiche economiche. Questi sono i pochi che hanno tratto vantaggio dal processo di deindustrializzazione e di svalutazione del lavoro, ma ad un caro prezzo, ipotecando il futuro delle fasce di mezzo della società, che comprendevano, almeno fino alla fine del secolo scorso, la gran parte della popolazione. 

Per il popolo, i ceti medi (non i benestanti, ma la gente normale, che vive del proprio lavoro) e i ceti popolari italiani ed europei, è invece scoccata l'ora del declino e dell'insicurezza su più fronti. La crescente polarizzazione sociale sta gettando in una condizione di “separazione” culturale, sociale, economica, mediatica milioni di lavoratori e di famiglie. Tanto che solo una grande tragedia come quella successa alle acciaierie della ThyssenKrupp, punta di un iceberg nero di 1300 morti sul lavoro annue, di cui la Lombardia ha il triste primato fra le regioni, ha contribuito a far riemergere l'esistenza di una nuova “questione operaia” nell'ambito di una più generale “questione popolare”.

La questione popolare. Questo è il tema principale sul quale auspichiamo che le forze politiche e sociali si misurino, al di là di proposte estemporanee o miracolistiche che si sentono in questa campagna elettorale, che sta entrando nel vivo. Ce lo confermano i nostri servizi, che lavorano a contatto con i problemi delle famiglie, del lavoro, della casa, della formazione professionale, dell'immigrazione, dell'assistenza sanitaria e degli anziani. Da ogni settore giungono dei segnali che testimoniano di un generale abbassamento degli standard di vita, di un impoverimento strutturale e crescente della società.

Lungi da noi però ogni cedimento alla retorica del declino. Siccome il peggioramento delle condizioni di vita della gente non è avvenuto per un caso, ma a causa di complesse quanto ben precise scelte, allora oggi si può provare a cambiare, ad invertire la rotta, a far ripartire un ciclo di sviluppo e di avanzamento sociale. A partire dal lavoro. Forse è venuto il momento di ricordare che il lavoro di fabbrica e il lavoro legato ai settori tradizionali dell'economia (che pure necessitano  di innovazione, ricerca e di nuovi servizi) svolgono ancora un ruolo importante per l'economia della nostra provincia e del nostro Paese, e che al di fuori di una solida industria manifatturiera non può esserci un futuro di sviluppo. Prima ci liberiamo di un'idea troppo superficiale di modernità e di innovazione, che ha imperversato in questi anni, e prima torniamo ad affrontare i veri problemi.

Questo credo sia anche il compito che le Acli hanno di fronte: quello di verificare la validità delle nostre idee, del nostro patrimonio culturale, con le tendenze in atto nel mondo del lavoro, non per adeguarvisi passivamente, ma per dare supporto e corretto indirizzo a quei mutamenti che possano  rispondere ai valori di fondo che ci stanno a cuore, o per contrastare  motivatamente fenomeni che producono disgregazione sociale e conflitti, senza pregiudizi ideologici ma anche senza paraocchi.

Questo è stato il senso del percorso di riflessioni e di proposte sul lavoro delle Acli milanesi di questi ultimi anni. Sui temi della flessibilità e del precariato abbiamo innanzitutto sostenuto che l’ampiezza e la gravità degli argomenti sono tali da non poter essere lasciate al solo confronto tra le parti sociali, così come non possono trovare soluzioni negli effetti del libero mercato, ma devono coinvolgere le responsabilità politiche ai livelli più alti per l’individuazione e l’attuazione di politiche del lavoro e di tutela adeguate.

Non abbiamo demonizzato l’esigenza di flessibilità, ma abbiamo ripetutamente sostenuto che essa deve servire le necessità produttive e che non può mascherare il puro contenimento del costo del lavoro o il rinvio del rischio d’impresa al lavoro dipendente. Abbiamo chiesto una revisione significativa delle norme che regolano il mercato del lavoro, soprattutto di quelle che inducono a comportamenti disinvolti, se non illeciti, verso l’uso di contratti atipici. 

Abbiamo infine posto il problema della diffusa insufficienza dei redditi da lavoro dipendente e parasubordinato rispetto all’effettivo costo della vita e abbiamo avanzato la necessità di una ripresa di attenzione verso la qualità e l’organizzazione del lavoro.

Alcuni primi e parziali provvedimenti sono giunti sul problema del precariato, altri dovranno essere presi per attuare il diritto al lavoro, e al lavoro stabile, così come è previsto dalla nostra Costituzione. Le Acli milanesi hanno intanto dato vita a varie intese e servizi a sostegno di questo obiettivo.  

Sul problema dei redditi da lavoro registriamo positivamente l’interesse che da più parti (anche dagli imprenditori) viene sollevato. Il non più rinviabile adeguamento dei salari al costo della vita crediamo debba essere ottenuto non solo agendo sulla leva fiscale ma anche su una diversa ripartizione dei profitti delle imprese, riconoscendo maggiormente il ruolo dei lavoratori nel raggiungimento degli obiettivi, e regolamentando con più rigore i costi di accesso al credito che gravano sulle imprese, specie quelle di piccole e medie dimensioni, che talvolta sono indotte a comprimere il costo del lavoro, strette tra una competizione internazionale agguerrita e tassi di interesse sui loro debiti che divorano la produzione di valore. Il ruolo degli istituti di credito nazionali e locali (nei cui assetti proprietari le Fondazioni conservano un benefico ruolo rilevante) è fondamentale per lo sviluppo. Tale ruolo non può essere separato dalla crescita del tessuto economico. Bisogna ricreare le condizioni, anche attraverso una maggiore influenza del settore pubblico,  per cui la dimensione aziendale della banca non sia fine a stessa, ma operi a servizio dell'aumento della ricchezza dei territori e delle comunità.

Il welfare

Sempre alla luce della centralità della persona e perseguendo gli interessi dei ceti popolari, in questi anni abbiamo intrapreso diverse iniziative sui temi dello stato sociale, nella direzione di un suo intelligente aggiornamento alle necessità dei tempi e contrastando le spinte sotterranee al suo smantellamento. A partire dal tema delle pensioni che suscita sia le preoccupazioni dei pensionati per la forte riduzione del potere di acquisto delle pensioni verificatasi negli ultimi anni, che le preoccupazioni dei lavoratori per il livello delle future erogazioni previdenziali.

All'inizio dello scorso anno la Federazione Anziani e Pensionati Acli di Milano ha raccolto più di 5000 firme per sollecitare il Governo ad intervenire sui meccanismi di rivalutazione delle pensioni.  E in effetti occorre riconoscere che il governo uscente aveva iniziato, a partire dallo scorso settembre, a prendere misure concrete in tal senso. Come anche era apprezzabile il progetto di riduzione dell'Irpef per il lavoro dipendente, che non è andato in porto a causa della fine anticipata della legislatura, a differenza della riduzione del cuneo fiscale incamerato dalle aziende, incluse le banche.

Per le future pensioni non vi è solo un problema di sostenibilità, che la riforma Dini del '95 ha sostanzialmente risolto alla radice con il passaggio al sistema contributivo, ma vi anche e soprattutto un problema di adeguatezza delle future prestazioni previdenziali pubbliche a garantire la sopravvivenza di quelli che diverranno anziani del prossimi decenni, con pensioni che si aggireranno nella norma intorno alla metà dello stipendio e che potranno essere più basse ancora per i molti che hanno avuto periodi di discontinuità lavorativa. Anche il Patronato Acli nazionale ha lanciato l'allarme. Gli interventi previdenziali susseguitisi nel corso degli anni non hanno potuto impedire che oggi in Italia vi sia un problema di pensioni povere di massa, già a partire dal prossimo decennio. Un problema che bisogna iniziare ad affrontare nel presente, ribadendo la centralità del sistema previdenziale pubblico. Infatti, per quanto sia stata opportuna la riforma del tfr, che con il nostro Patronato abbiamo contribuito a far conoscere capillarmente in tutto il territorio della provincia, si deve tener conto del fatto che essa non ha riguardato diverse fasce di lavoratori atipici ed ha incontrato la propensione della grande maggioranza di lavoratori, specie con redditi medio bassi, ad optare per mantenere la disponibilità della propria liquidazione. A ciò vanno aggiunti i timori che l'attuale crisi finanziaria internazionale possa contagiare il settore di alcune tipologie di fondi pensione. 

Più in generale, le Acli ritengono, anche sulla scorta di alcuni processi che stanno avvenendo nella società, ed in particolare nella nostra regione, che il tema del welfare vada riannodato con un discorso di uguaglianza. Al di fuori di un tale orizzonte, personalistico e solidale, i servizi tendono ad essere valutati solo più in termini di costi. Si rischia, come avverte il professor Mario Mozzanica, di avere una sanità dei mezzi anziché una sanità dei fini. Sopratutto rispetto ad ampie fasce di cittadini afflitti da malattie croniche e invalidanti, o ai malati terminali occorre superare la logica dei voucher socio-sanitari che lasciano insoddisfatti molti bisogni. Qui può certo inserirsi il volontariato e il terzo settore, ma nella nostra visione questa sussidiarietà orizzontale non è intesa per sostituirsi all'azione delle istituzioni, bensì, al contrario, la consideriamo come uno stimolo a superare le lacune, ed una supplenza in vista di un più soddisfacente servizio pubblico. Occorre rilevare come la “mano invisibile” del mercato non abbia funzionano nella sanità perché  l'eccessiva aziendalizzazione introdotta negli scorsi anni ha condotto ad un'eccedenza di offerta per le prestazioni più remunerative e ad una grave carenza di offerta pubblica per le prestazioni più importanti e decisive per la salute. Si spende di più, per avere di meno.

Stato e mercato

Abbiamo detto di credere possibile una inversione di tendenza rispetto al trend degli ultimi tempi. L'impoverimento delle famiglie e della società si può contrastare. Su questi temi crediamo sia utile il confronto con le istituzioni, le forze politiche, sociali e sindacali. Si tratta, oltre i toni propagandistici del periodo elettorale, di individuare una visione di società capace di garantire maggiore uguaglianza e capace di ridare dignità, peso economico  e ruolo politico ai ceti popolari.

In tale visione rientrano il tema dei salari da adeguare alle elementari necessità della vita delle persone e delle famiglie. Il tema del welfare capace di dare assistenza previdenziale, sanitaria, istruzione pubbliche a tutti. Il tema dei servizi pubblici, che non può essere abbandonato ad una pura logica di mercato, a scapito dell'universalità dei servizi e della tutela delle fasce più deboli. Come associazione di popolo vogliamo evidenziare che la sicurezza sociale della maggior parte della gente, non dipende da un unico fattore, ma dipende da una complessa interazione di elementi che nell'insieme producono un accettabile livello di coesione sociale.

Per questo non possiamo che guardare con una certa perplessità all'enfasi che di questi tempi viene data alla questione fiscale. Innanzitutto, perché consideriamo il fisco un dovere inderogabile di cittadinanza. Vi è un discorso di equità fiscale che deve riguardare tutti i cittadini in modo da non dare l'impressione a chi paga per intero le tasse, di pagarle anche per chi non lo fa. 

Tuttavia, non crediamo che la semplice riduzione fiscale significhi, da sola, un miglioramento delle condizioni di vita dei ceti popolari. I politici che fanno promesse di riduzioni fiscali hanno anche il dovere di indicare in quale direzione vanno. Infatti, l'esperienza insegna che negli stati laddove la riduzione fiscale è stata più accentuata a trarne maggiore vantaggio sono stati i super ricchi e non certo i ceti intermedi. Una volta abbandonata quella che consideriamo la via maestra, di adeguare le retribuzioni italiane, tra le più base in Europa, alla produttività, le famiglie si impoveriscono e per mantenere i consumi sono costrette ad indebitarsi eccessivamente. Non ci sarà mai detassazione adeguata a compensare la perdita di servizi pubblici, di investimenti in infrastrutture, ricerca e formazione, prodotta da una minore disponibilità di risorse pubbliche. 

Ma, anche prendendo per buone, pur con le dovute cautele, le ipotesi di riduzioni fiscali,  specie quando sono consentite da opportuni tagli agli sprechi ed alle inefficienze dell'amministrazione pubblica, spiace dover rilevare che da alcuni anni ogni livello istituzionale rischia di fare le proprie riduzioni fiscali, scaricandone le conseguenze sugli altri livelli di governo. In questo modo, visto che per il cittadino alla fine nulla cambia, è la classe politica nel suo insieme a perdere di credibilità.

Inoltre, va rilevato che in questi anni di magri stipendi e di sistematici tagli alle prestazioni sociali, vi sono dei settori che attraggono enormi erogazioni di denaro pubblico, senza suscitare alcun problema tra i più convinti sostenitori delle politiche neo-liberiste. Ecco solo qualche esempio.

In questi primi anni del nuovo secolo, secondo i dati di un noto istituto di ricerca svedese (il Sipri, Stockholm International Peace Research Institute) vi è stata una generale impennata della spesa pubblica per fini bellici e l'Italia è balzata all'ottavo posto nel mondo per spesa militare nel 2006 (con 29,9 miliardi di dollari).

Inoltre, dall'estate scorsa, da quando è iniziata la bufera sulla finanza internazionale, originata dalla crisi dei mutui subprime, la Banca Centrale Europea ha sborsato diverse centinaia di miliardi di euro per arginare i rischi di contagio sull'economia europea.

Infine, proprio la scorsa settimana, il governo britannico ha annunciato la nazionalizzazione di una grande  banca specializzata nei mutui per la casa, la Northern Rock, per evitare la rovina dei risparmiatori, in seguito alla crisi dei mutui “subprime”, di cui l'istituto era ricolmo. Questa banca è stata salvata dal Tesoro, grazie ad un'enorme iniezione di denaro pubblico (ben 70 miliardi di euro) da uno dei governi più liberisti in Europa, in un Paese dove dal 1970 non si era più nazionalizzato nulla.

Da vicende come queste, non propriamente irrilevanti per dimensioni, non si può fare a meno di  osservare che oggi l'esigenza, pur motivata, di rigore di bilancio sembra valere solo per alcuni settori (come le opere pubbliche o le politiche sociali) mentre per altri scopi vengono tollerate spese pubbliche di dimensioni astronomiche, come per rimediare ai guasti sui mercati finanziari, prodotti da una speculazione verso la quale non si è finora voluto intervenire con regole efficaci, volte ad impedire l'immissione sui mercati di titoli-spazzatura. Il recente scandalo dei “derivati” affibbiati a Comuni, Regioni, aziende dice che anche in Italia la “finanza innovativa” non è stata sinora adeguatamente regolata. Vi è un chiaro ritardo della politica a interpretare le esigenze di maggiore regolamentazione che oggi provengono dagli stessi soggetti più responsabili dell'economia, della finanza e dell'impresa, rispetto alle trasformazioni degli ultimi anni, in particolare rispetto al ruolo crescente dei vari tipi di fondi speculativi, i quali non assoggettati alle regole delle Borse e dietro ai quali spesso è difficile capire chi opera.

Crediamo, dunque, che per ridurre le disuguaglianze e per interrompere il declino economico e sociale del Paese occorra prima di tutto elaborare una nuova politica economica, costruita in base ad un'agenda non più dettata dai media o dai sondaggi, ma dettata dai diversi interessi del Paese, compresi quindi gli interessi dei ceti popolari. 

In questo senso, credo che occorra ripartire dallo spirito che nel 2005, sull'onda di varie vicende tra cui i casi Parmalat e Cirio, portò all'approvazione della legge sul risparmio (n.262/2005), con un confronto costruttivo tra gli schieramenti. Tra l'altro questa legge dispose la ri-nazionalizzazione della Banca d'Italia entro l'inizio del prossimo anno, un fatto quasi passato sotto silenzio, ma di primaria importanza politica ed economica per il Paese.

Un disegno economico e sociale di ampio respiro non può inoltre rinunciare ad analizzare attentamente da dove derivino le crescenti necessità di gettito fiscale delle istituzioni, nazionali e locali. Ci pare che da oltre un decennio in Italia stiamo assistendo da un lato ad un allargamento degli organismi istituzionali, con il professionismo politico che si estende fino ai livelli di governo più prossimi al cittadino, con i consigli regionali che si sentono veri e propri micro parlamenti nonostante siano nel contempo esautorati dall'assetto presidenzialista delle regioni, mentre dall'altro lato vengono a mancare competenze, risorse, patrimoni che un tempo costituivano fonti di entrate diverse dal fisco per le casse pubbliche. In definitiva, l'accanimento fiscale che a torto o a ragione, da molte parti si lamenta, e che la politica evoca spesso con dei toni populisti, è anche in parte dovuto a questo svuotamento di risorse subito dallo stato e dagli enti locali sull'onda dell'ideologia delle privatizzazioni e della dottrina monetarista, che ha sottratto alla sovranità degli stati la politica monetaria.

Ci auguriamo che tra i grandi temi che caratterizzeranno questa campagna elettorale vi sia anche quello della politica economica e industriale del Paese e del ruolo dello stato in economia. Non per fomentare astratte dispute ideologiche ma per capire se la strada intrapresa negli anni Novanta, della cessione a concorrenti stranieri del meglio dell'industria e della tecnologia nazionale si sia rivelata vantaggiosa oppure se abbia rappresentato “un grave colpo inferto alla competitività dell'industria italiana e alle sue prospettive di sviluppo”, come, ad esempio, sostenuto con ampia e convincente documentazione, da Luciano Gallino.

Quello che oggi è in discussione non è certo l'apertura dei mercati. Questa avanza secondo sue logiche, sia in ambito comunitario, sia tra le diverse aree di sviluppo mondiale. Peraltro, il commercio mondiale cresce senza seguire il disegno sostenuto dalla Organizzazione Mondiale del Commercio, di un'apertura incondizionata dei mercati, di fatto alla mercé dei soggetti più forti. Questo progetto si è arenato con lo stallo dei negoziati sul cosiddetto Doha round.  Il commercio mondiale oggi fiorisce invece in un altro modo, attraverso il vertiginoso incremento degli “accordi bilaterali” tra stati sovrani. 

Pertanto, quello che ci pare necessario discutere oggi, per adeguarlo alle mutate necessità, è piuttosto il disegno industriale che il “sistema-Paese” è in grado di esprimere: l’opzione per un modello di sviluppo basato non sul primato della finanza, ma sul lavoro e sull’industria, sulla difesa del modello sociale europeo, su un indirizzo di politica economica che richiede al tempo stesso apertura governata dei mercati e rinnovate politiche pubbliche.

Sotto questo profilo ci sembra non si possa nel contempo sostenere la necessità di ulteriori privatizzazioni (come Poste Italiane, Anas, quote di Eni ed Enel, Finmeccanica e c'è chi pensa persino alla Cassa Depositi e Prestiti) senza indebolire nel contempo la nostra economia e di privare di ulteriori risorse l'erario. Mediobanca nel suo annuale rapporto  sui principali gruppi industriali e finanziari del Paese indica Eni ed Enel, partecipate dallo Stato circa al 30%, in testa alla classifica della redditività: rispettivamente con 9 e 3 miliardi di utili. Il Tesoro, cioè noi, la collettività, ogni anno incassa ancora la ragguardevole cifra di oltre 2 miliardi di dividendi da aziende partecipate direttamente. Un discorso analogo vale per i cosiddetti tesoretti degli enti locali, le varie multi-utilities, che nel momento in cui venissero privatizzate renderebbero più prive di risorse le comunità locali di riferimento. Anche qui deve considerarsi prioritaria la ricerca del bene comune: la proprietà pubblica non è infatti da sola sufficiente a garantire la qualità dei servizi e la sensibilità sociale, quando a prevalere fosse solo una logica puramente commerciale.

All'inizio di febbraio è ricorso il centenario della nascita di uno dei più alti esponenti del riformismo cattolico democratico italiano: Amintore Fanfani, che è ancora ricordato tra la gente per il grande programma edilizio popolare che prese il suo nome. Egli, insieme ad Enrico Mattei ed Ezio Vanoni, si fece promotore di un ruolo propositivo dello stato in quei settori che erano strategici nei decenni della ricostruzione e dell'industrializzazione del Paese.

La lezione che rimane quantomai attuale, è che nei momenti di seria crisi economica, di alto rischio di fratture sociali, come era allora nel Paese provato dalla guerra, e com'è oggi per i mutamenti dell'economia e degli scenari globali, e soprattutto per il progressivo spostamento del baricentro del mondo dall'Occidente all'Asia, occorre saper mettere in campo politiche pubbliche adeguate ai tempi, per orientare il mercato ad uno sviluppo diffuso e stabile e per frenare la tendenza alla polarizzazione sociale, come presupposto di politiche sociali e politiche del lavoro avanzate. Purtroppo di proposte innovative in tale direzione non capita di sentirne molte in Italia. Questo, riteniamo invece dovrebbe costituire uno dei primari temi di dibattito tra le forze politiche e sociali del Paese, come già succede in Francia e Germania. 

Ma almeno un esempio di questa ricerca di proposte innovative credo meriti di essere sottolineato. È la proposta  lanciata dalle colonne del Sole 24 Ore dal professor Quadrio Curzio di esplorare la via dei cosiddetti Fondi Sovrani anche per gli stati europei. Oggi questi fondi servono agli stati con economie emergenti o con ingenti risorse energetiche, per utilizzare  il loro forte surplus commerciale per acquisizioni strategiche sui mercati internazionali. Ma nulla vieta che anche gli stati europei possano costituire fondi sovrani per la difesa dei settori strategici, per il rilancio della nostra economia, il finanziamento di nuove infrastrutture. I capitali necessari si potrebbero reperire non nei surplus commerciali che noi non abbiamo più, bensì ponendo le riserve auree accumulate negli anni del boom economico, a garanzia di un fondo sovrano comunitario. 

La via indicata dall’economista della Cattolica va oltre “nazionalismi retrogradi o liberismi dogmatici” e si pone nel bel mezzo del dibattito su come rivitalizzare l’economia europea nella competizione internazionale, nella consapevolezza che il mercato mondiale nella realtà dei fatti non si regge su una situazione di concorrenza, bensì sulla competizione tra diversi sistemi geo-politici nazionali o di associazioni regionali di stati, che vanno cercando tra loro le intese bilaterali che più soddisfino i reciproci interessi.

Per tutti questi motivi, crediamo che la ricerca di un nuovo rapporto tra stato e mercato, di un nuovo compromesso tra capitalismo e democrazia, si imponga oggi come un'esigenza ineludibile, dopo che il primato del mercato sull'economia, avutosi in questi ultimi decenni, ha deluso le aspettative, producendo nuove disuguaglianze sociali, una situazione di grande instabilità finanziaria ed un generale deterioramento della sicurezza internazionale.

Le Acli e la democrazia

Stiamo per entrare in una campagna elettorale che giunge molto in anticipo rispetto alla scadenza naturale di una legislatura, che si è improvvisamente interrotta, forse nel momento in cui avrebbe potuto esprimere il suo maggior slancio riformatore. Così si è finito per tornare al voto con la medesima legge elettorale con cui si è votato nel 2006, che tutti a parole avevano annunciato di voler cambiare. Tale legge conferisce alle segreterie dei partiti il potere di nomina dei parlamentari, attraverso liste bloccate, nonostante, come hanno osservato diversi costituzionalisti, la Costituzione vigente, agli articoli 56 e 58, disponga che la Camera dei Deputati ed i senatori siano “eletti a suffragio universale e diretto dagli elettori”. Dunque, su un tale meccanismo elettorale incombe un qualche dubbio di costituzionalità. E resta il rammarico per non aver potuto raccogliere i frutti dell'iniziativa referendaria, appoggiata anche dalle Acli, tendente ad una riforma della legge elettorale già in questa legislatura.

Intanto, assistiamo ad un rimescolamento delle alleanze secondo uno schema che sembrerebbe vedere, almeno sinora, le forze politiche organizzarsi come se vigesse un sistema elettorale di tipo  tedesco, mentre i seggi alla Camera continueranno ad essere assegnati con un consistente premio di maggioranza alla lista che riporterà più voti. L'avvio del processo costituente del Partito Democratico, nel quale sono confluite diverse tra le più importanti culture riformiste del Paese, probabilmente è stato il fattore che più ha contribuito a rimettere in moto la politica italiana negli ultimi mesi, favorendo l'inizio di un processo di aggregazione dei partiti per aree culturali e politiche omogenee, e riducendone la frammentazione.

Saranno gli elettori a dire il prossimo 13 e 14 aprile se preferiranno un sistema incentrato sulle principali posizioni politiche presenti nel Paese oppure se preferiranno esaltare la “vocazione maggioritaria” delle due principali liste.

Resta da capire in che modo queste due formazioni principali, il PD e il PDL, evolveranno, seppur a partire da percorsi tra loro molto diversi, verso la creazione di moderni partiti capaci di un reale pluralismo interno, di costruire stabili alleanze e di radicarsi sul territorio per colmare quella crisi della rappresentanza che è il vero limite della politica di questi anni, che crediamo non si risolva certo con candidature settoriali improvvisate sebbene dotate di forte impatto mediatico.

La tendenza alla personalizzazione della politica, verso una forma partito presidenzialista, potrebbe però preludere, dopo il voto, ad una intesa trasversale in direzione di una forma di governo presidenziale e di un sistema elettorale a doppio turno sul modello francese. Il rischio di andare verso forme poco chiare di presidenzialismo all'italiana, come quella a cui avrebbe condotto la riforma costituzionale bocciata dagli italiani nel giugno del 2006, non pare mai del tutto tramontato.

Ma al di là del dibattito sulla legge elettorale, rimane il fatto che nessun sistema elettorale può sostituirsi al progetto politico, che costituisce l'elemento sul quale le coalizioni si uniscono o si infrangono. Sebbene la fine anticipata di questa legislatura abbia evidenziato i limiti di un modello bipolare fondato più sulla impossibilità di alternative nelle alleanze e sulla paura della vittoria dello schieramento avversario, che su un'affinità politica e programmatica tra i partiti fra loro alleati, credo che in realtà si possa affermare che ci sia bisogno di più bipolarismo, e che il bipolarismo vada rafforzato innanzitutto con progetti politici maggiormente definiti ed alternativi.

Credo che l'attenzione alla qualità della democrazia, ad una efficace rappresentanza degli interessi dei ceti popolari unita ad una attenzione ai temi del lavoro, della lotta alle disuguaglianze sociali, della solidarietà e della pace siano per noi aclisti i parametri con cui valutare i programmi delle varie forze politiche.

Le Acli rivendicano con orgoglio la loro autonomia dai partiti. E questa autonomia però non significa affatto distacco o neutralità rispetto ai diversi progetti politici. Anche nel territorio provinciale numerosi amici ed amiche rivestono, a titolo individuale, posizioni di responsabilità nei partiti e nelle istituzioni, dopo aver svolto un percorso formativo all'interno del Movimento. Anche in ciò si concretizza il nostro impegno per la democrazia.

La prossima competizione elettorale con ogni probabilità sarà caratterizzata anche dalla presenza di uno schieramento di centro che raccoglie formazioni che fanno esplicito riferimento all'ispirazione cristiana. Non si tratta di una novità, ed i vari precedenti non hanno sortito particolari risultati, anche se il progetto è pienamente legittimo e va rimesso al giudizio degli elettori, fermo restando due elementi.

Il primo è che non vediamo in che modo la presenza di tali partiti possa scalfire un dato ormai assodato ed entrato nelle coscienze e nei comportamenti degli elettori cattolici: il pluralismo politico del voto dei cattolici. Di conseguenza ogni tentativo di ricostruzione di un partito unico dei cattolici pare essere semplicemente anacronistico. Questa impressione è confermata anche da una dettagliata indagine pubblicata questa settimana su Famiglia Cristiana, dalla quale emerge che è inconcepibile oggi immaginare il voto cattolico orientato su un singolo partito o schieramento. Esso si presenta più come un “pianeta articolato” che esprime differenti sensibilità.

L'altra osservazione, in qualche modo conseguente alla prima, è che sarebbe preferibile una maggiore cautela prima di stabilire affrettate identificazioni tra voto cattolico ed elettori “di centro”,  cosiddetti “moderati”. Contro questo “pregiudizio diffuso che chi opera in politica ispirato dalla fede debba distinguersi sempre e quasi unicamente per la sua moderazione” ci ammoniva già il cardinal Carlo Maria Martini - a cui rivolgiamo un affettuoso saluto, colmo di gratitudine per averlo avuto per oltre due decenni come pastore ed a cui mandiamo, anche se un po' in ritardo, gli auguri delle Acli milanesi per il suo 81° compleanno, avvenuto giusto una settimana fa, venerdì scorso - in un memorabile passaggio del suo Discorso alla città del 1999, esortando i credenti “a prendere parte politicamente per il valore umano più a rischio, che è di solito quello marginale”.

In definitiva, come abbiamo indicato nei nostri orientamenti congressuali provinciali, abbiamo l'impressione che oggi il punto più controverso del rapporto tra cattolici e politica non sia tanto quello del pluralismo del voto, che è ormai accettato da tutti, quanto piuttosto quello del modo di intendere il rapporto tra politica e valori. Qui crediamo opportuno evidenziare il pericolo di un uso politico della religione e dei temi etici, in nome di interessi molto terreni, sviando tra l'altro in tal modo spesso l'attenzione da altrettanto importanti priorità politiche di natura sociale, economica, civile che non trovano più adeguato spazio nel dibattito politico, dominato da temi che invece non dovrebbero che lambire la politica e con un profondo senso dei suoi limiti. Contro questo pericolo ricorrente della riduzione della fede all'etica e della strumentalizzazione dei temi etici per progetti politici mondani, Pino Trotta ci ricordava che: “l'etica cristiana ha una funzione eminentemente antidolatrica, essa delegittima incessantemente l'idolatria del potere, dello Stato, della forza, della ricchezza, l'idolatria d'ogni finito che tende a porsi nella storia come assoluto”.

Le nuove questioni etiche necessitano, perciò, di un clima di dialogo, di un comune atteggiamento di ricerca delle varie culture, che tutte vengono investite da nuove domande, prodotte dall'avanzare della ricerca scientifica. Costruire questo “consenso etico tra le culture”, come sostiene Giovanni Bianchi, capace di smarcarsi dalle normali logiche di schieramento politico sui temi che evidenziano il limite della politica (come la fecondazione assistita, il confine tra dovere di cura e accanimento terapeutico, la ricerca sulle cellule staminali e le manipolazioni genetiche, ecc.) crediamo sia la sola strada capace di evitare la politicizzazione di questi temi e di garantire un proficuo dibattito pubblico.

I cattolici, inoltre, sono chiamati a costruire un progetto politico complessivo, capace di inquadrare i  problemi etici nel più vasto orizzonte della Dottrina sociale della Chiesa e di comporli con gli interessi generali del Paese. Ciò vale anche riguardo al fondamentale valore della difesa della vita, su cui oggi si registra un ambiguo tentativo di speculazione elettorale da parte di improvvisate liste monotematiche, preoccupate soprattutto di creare divisione e contrapposizioni ideologiche.

Per queste ragioni, mai come oggi emerge l'attualità del cattolicesimo democratico, il quale secondo  gli Orientamenti congressuali delle Acli nazionali, costituisce “uno specifico terreno di impegno che riguarda da vicino le Acli” e la sua  “vitale tradizione ci sembra tutt’altro che in via di esaurimento”.

La nostra idea di cattolicesimo democratico significa rifiuto di ogni divisione artificiosa, e recupero in pienezza di una concezione adulta della laicità che per noi è lo spazio pubblico entro cui il credente, insieme a tutte le persone di buona volontà, cerca di costruire una realtà sociale meno imperfetta e più giusta.

L'impegno per la pace

In questi anni abbiamo avuto molte occasioni per riflettere sulla necessità di un recupero del primato della politica nelle dinamiche di governo della società, in ogni ambito ed a qualsiasi livello. Tale esigenza crediamo valga  anche riguardo alle questioni internazionali, dove non può venir meno la possibilità di far valere un punto di vista popolare, soprattutto di fronte alle pressioni, di ristretti interessi, per sempre nuovi conflitti. Già nel 2003, quando le Acli si unirono a quel vasto movimento popolare mondiale contrario alla guerra in Iraq, si vide che le grandi scelte internazionali necessitano di un vasto consenso popolare e non possono sostenersi sull'esercizio prolungato della menzogna e dell'inganno, come fatto da quei governi che contro l'opinione pubblica prevalente dei loro Paesi, in questo primo decennio del secolo, hanno ampliato il fronte di guerra nel Medio Oriente e progettano di estenderlo in futuro su altri grandi stati di quell'area.

L'impegno popolare per la pace si esprime per le Acli anche attraverso i progetti umanitari dell'Ipsia, presente in alcune tra le principali aree di crisi del mondo. Attraverso tali azioni le Acli concretizzano il loro impegno per la pace e il rispetto dei diritti umani.

Come associazione popolare intendiamo svolgere la nostra parte anche nella formazione dei cittadini alla comprensione dei nuovi equilibri geo-politici che si stanno affermando in questo inizio secolo (le cui linee abbiamo esplicitato negli Orientamenti provinciali), in modo che il dibattito sulla politica estera del Paese e sul cammino di integrazione europea, possa essere affrontato non ricorrendo più a stereotipi del passato, a categorie da “guerra fredda”, bensì cogliendo i problemi aperti nel presente: la sicurezza dell'Europa, il futuro della Nato, le relazioni euro-russe, i legami con la sponda sud del mediterraneo, l'evoluzione degli organismi economici internazionali.

Le Acli in cammino verso il futuro

Ho cercato di ripercorre brevemente il cammino compiuto nei quattro anni trascorsi e di indicare, sulla base del documento congressuale, le linee di riflessione e di azione per il futuro. Si tratta di obiettivi ambiziosi ed impegnativi, che non vogliamo certo perseguire da soli ma in collaborazione con molteplici interlocutori.

A partire dai sindacati, rispetto ai quali le Acli si distinguono per funzione, ma il cui ruolo si gioca ormai ad un livello più ampio rispetto a quello della contrattazione. Riteniamo quindi che il luogo del confronto sia quello della politiche sociali intese in senso lato, che comprendono il lavoro e la previdenza sociale, ma anche la casa, la scuola, le politiche di sostengo alla famiglia. Esiste tutto un vasto campo in cui possiamo trovare un terreno comune di impegno insieme alle forze sindacali. Rimaniamo altresì convinti della necessità di discutere sul tema dell’ unità sindacale,  come servizio reale reso ai lavoratori, nella logica di una maggiore incisività delle istanze comuni, in una fase in cui non sembra che vi siano reali elementi di frizione fra le Confederazioni sulle questioni di maggior rilievo, come ha testimoniato il recente accordo su welfare e pensioni e l’ancor più recente conclusione del contratto nazionale dei metalmeccanici.

Un altro tipo di interlocutori sono ovviamente le organizzazioni che operano nel sociale e sui territori, sia quelle di matrice cattolica sia quelle di altre ispirazioni culturali, con le quali da diverso tempo intratteniamo una discorso comune all’interno del Forum milanese del Terzo settore.  Una particolare attenzione la riserviamo anche alle realtà che operano nell'ambito della cooperazione, in settori per noi strategici come quelli dell’abitazione, del lavoro e del sociale, dove si concretizzano i nostri ideali di solidarietà. 

Come grande associazione della società civile siamo presenti anche nella difesa della cultura della legalità e dell'ambiente, nel campo dell'erogazione di varie forme di assistenza alle fasce deboli, della costruzione di case per i lavoratori e le famiglie popolari, dello sport, del tempo libero. Anche in questi settori incontriamo numerosi interlocutori.

Nei prossimi anni le ACLI milanesi dovranno continuare a mantenere il loro carattere popolare e il radicamento nella vita concreta della gente. E’ per questo che esistono i circoli, i nuclei, le zone: le strutture territoriali sono infatti la prima e fondamentale modalità attraverso cui le ACLI esistono e interagiscono con gli altri corpi sociali. A queste sono affiancati i segretariati sociali, le cooperative, le società sportive, le associazioni di volontariato giovanile internazionale e degli anziani. 

A ciascun presidente di circolo e di zona, ad ogni addetto o addetta sociale, a ogni singolo militante di base, a ciascun lavoratore dei servizi e della segreteria, sul territorio e presso la sede provinciale, ad ogni collega della presidenza, a ciascun componente del Consiglio provinciale, va il mio più sincero ringraziamento per il lavoro svolto in questi anni e per quello che ci rendiamo disponibili a svolgere per il futuro, secondo quelli che saranno i deliberati congressuali.

Cercheremo insieme di dare molta importanza ad un forte rilancio delle nostre strutture di base, per valorizzare l'assiduo impegno dei dirigenti di base e degli amici che a vario titolo operano nei circoli, facendo del loro meglio. 

In tanti comuni e zone cittadine il “marchio ACLI”, per i nostri servizi e la nostra rete associativa, continua ad essere il simbolo di una qualifica di indubbio valore. Se guardiamo a quante persone siamo riusciti a coinvolgere nelle nostre iniziative o a quanti sono stati gli utenti dei nostri servizi, raggiungiamo delle cifre di centinaia di migliaia di persone. Queste cifre attestano la qualità del nostro servizio e nel contempo ci richiamano ad un grande senso di responsabilità.

E ci dicono anche che le Acli possono continuare ad attrarre nuove persone, con le loro competenze e la loro disponibilità all'impegno, in modo da qualificarsi sempre più come un significativo punto di riferimento per il vasto popolo del volontariato in varie direzioni quali l'accoglienza e la promozione sociale e politica dei nostri fratelli migranti, il sostegno alla conoscenza di stili di vita ispirati alla solidarietà, al consumo critico equo e solidale, al risparmio etico, all'educazione ambientale, al turismo responsabile, alla solidarietà internazionale, alla costruzione della pace. 

In tutto ciò la formazione riveste un ruolo centrale nel nostro futuro. Ce lo siamo detti sia in occasione dell’ultima Conferenza Organizzativa e Programmatica, sia alla recente Assemblea provinciale di Salice Terme. Formazione delle nuove leve, dei nuovi dirigenti; formazione della base associativa, formazione particolarmente incentrata sui temi del lavoro e del welfare.

Per questo nel nostro percorso di questi anni abbiamo investito sulla formazione. Ricordavo all'inizio i percorsi di Motta di Campodolcino; ma poi tutto l’impegno formativo profuso dalla sede provinciale e a ricaduta dalle zone e dai circoli. Vorrei qui richiamare, anche come esempio di metodo in vista delle amministrative del prossimo anno, il lavoro svolto negli anni precedenti il voto municipale a Milano del 2006 e raccolto nei quaderni “Idee per Milano”, in cui abbiamo espresso una nostra idea di città nella quale le istanze dei ceti popolari (il lavoro e la formazione professionale, la casa, la mobilità, i servizi socio-assistenziali, l'educazione alla pace) erano messe in primo piano, compreso il bisogno abitativo, sul quale recentemente si è registrata la coraggiosa presa di posizione dei parroci milanesi che denunciano il fatto che “la scarsità di appartamenti in affitto (a prezzi accessibili) sta trasformando Milano in una città di case senza abitanti (perché edificate e acquistate come forma di investimento) e di abitanti senza casa”.

Tale impegno formativo va costantemente ripreso e aggiornato in rapporto alle mutate condizioni sociali. Una formazione magari più duttile rispetto al passato, più consona alle mutate condizioni di vita e di lavoro delle famiglie, assai più complesse rispetto a tempi anche recenti; eppure una formazione non meno efficace, ispirata alla concezione cristiana del bene comune. Tutto ciò in una dialettica di costante interazione tra la sede provinciale, impegnata ad elaborare quel “pensiero condiviso” che rappresenta il nocciolo della proposta aclista in rapporto alla condizione sociale, e le strutture territoriali che giorno dopo giorno si impegnano a dare volto concreto alla nostra specificità associativa. 

Dobbiamo avere ben presente il fatto che nonostante si faccia un gran parlare di “società liquida” e di “società degli individui”, la dimensione associativa in tutte le sue molteplici forme (economiche, sociali, religiose, familiari) svolge un ruolo centrale. Ricordiamocene allorquando possiamo sperimentare anche la difficoltà di coinvolgimento nella nostra Associazione di persone nuove o di giovani generazioni.  Non dobbiamo dimenticare che abbiamo ancora molte potenzialità non pienamente esplicitate, in particolare sul versante del coinvolgimento dei giovani, verso cui dobbiamo fare uno sforzo di dialogo, guardando a quelle iniziative che hanno dimostrato di saperli coinvolgere, intercettando le loro domande, comprendendo il loro linguaggio e le modalità specifiche della loro ricerca di senso. Pure questo fa parte del nostro compito: solo se sapremo comprendere il linguaggio dei giovani, la nostra sarà un’associazione capace di futuro.  

Care amiche acliste e cari amici aclisti, siamo consapevoli della straordinaria attualità delle Acli,  del fatto che le nostre attività possono trasformarsi in osservatori privilegiati, capaci di colmare la grande lacuna della società contemporanea che consiste nella dimenticanza e nell'incapacità di rappresentare la condizione popolare. Se sapremo  leggere e rappresentare i diversi bisogni sociali, tendenzialmente ignorati anche dai sistemi di welfare, per trasformarli in diritti di cittadinanza ed in cittadinanza attiva, saremo ancora punto di riferimento per molti cittadini e daremo forma alle nostre speranze ed alla nostra volontà di partecipare da laici cristiani, insieme agli uomini ed alle donne di buona volontà, alla costruzione della città dell'uomo.

Andrea Olivero chiudendo la scorsa Conferenza Organizzativa di Bari ha ricordato l'attualità per le Acli, del modo in cui Paolo VI nel suo Testamento indicava il rapporto con cui il cristiano abita nel mondo: “Sul mondo - scriveva papa Montini - non si creda di giovargli assumendone i pensieri, i costumi e i gusti, ma studiandolo, amandolo, servendolo”.

“Questa straordinaria sintesi”, commentava allora il nostro presidente nazionale,  “potrebbe diventare programmatica per le Acli, perché indica perfettamente il dinamismo che dovrebbe caratterizzare la nostra relazione con il mondo: lo studio per comprenderlo; l’amore per risanarlo e riconciliarlo attraverso la cultura della fraternità; il servizio, perché in esso prevalgano sempre i valori dell’equità, della giustizia e del bene comune”.

A questi ideali intendiamo ispirare l'azione delle Acli milanesi per il futuro.

Milano, 22 febbraio 2008







“Migrare dal Novecento, abitare il presente, servire il futuro. Le ACLI nel XXI secolo”.
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